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1. Premessa
Il congelamento delle province ha di fatto bloccato il riordino dell’assetto territoriale stabilito dal decreto sulla Spending Review, per mezzo del quale si sarebbe modificata profondamente la geografia del contesto italiano. In Emilia Romagna si sarebbe dovuto passare dalle nove province tradizionali (Bologna, Ferrara, Forlì-Cesena, Modena, Parma, Piacenza, Ravenna, Reggio Emilia e Rimini) a quattro province più l’istituzione della città metropolitana di Bologna.

Secondo il nuovo piano di riordino, infatti, si sarebbero dovute accorpare le province di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini nell’unica Provincia di Romagna e si sarebbe dovuta sancire la nascita delle nuove province tra Reggio Emilia e Modena e tra Piacenza e Parma. La Provincia di Ferrara, che rientrava nei parametri di popolazione e di territorio previsti dal decreto, non avrebbe dovuto subire variazioni mantenendo la propria autonomia. Per Bologna, infine, è stata rinviato il passaggio allo status di città metropolitana.
Il Nuovo Circondario Imolese, allo stato attuale, aderisce all’area metropolitana bolognese, e la presente ricerca, attraverso un’analisi comparativa tra diverse variabili economiche, si pone l’obiettivo di valutare la competitività del territorio alla luce della proposta di riassetto organizzativo, sia sul piano istituzionale che in termini di gestione delle competenze.
LA NUOVA GEOGRAFIA DELL’EMILIA ROMAGNA
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A partire dalla situazione attuale, attraverso alcune analisi empiriche lo studio propone una simulazione degli scenari che si possono delineare nel prossimo futuro senza tener conto dei vincoli istituzionali, ovvero delle decisioni che disciplinano attualmente l’organizzazione del territorio. Se si incrociano, infatti, alcune variabili demografiche con i caratteri relativi al sistema economico ed imprenditoriale delle singole aree è possibile mettere in evidenza gli elementi che caratterizzano e contraddistinguono il Circondario Imolese dalle zone circostanti. 
Lo studio, dunque, risulta articolato in due parti:

· nella prima parte si propone un’analisi socio - economica mettendo a confronto il territorio del Nuovo Circondario Imolese con la città metropolitana di Bologna e la futura provincia di Romagna;

· nella seconda parte dello studio, invece, si prendono in considerazione i diversi scenari di riorganizzazione territoriale che possono prendere forma nel prossimo futuro e attraverso alcuni indicatori sintetici si mettono in luce le caratteristiche peculiari di ciascuna area, i rispettivi punti di forza e di debolezza. L’idea, nel complesso, è quella di esaminare come si colloca il Nuovo Circondario Imolese nell’area metropolitana di Bologna e rispetto alle altre province dell’Emilia Romagna. In particolare, a partire dalla situazione attuale verranno presi in considerazione i seguenti scenari:
	Scenario 0
(di partenza)
	Provincia di Romagna
	Città Metropolitana di Bologna +

Nuovo Circondario Imolese

	Scenario 1
	Provincia di Romagna +
Nuovo Circondario Imolese
	Città Metropolitana di Bologna

	Scenario 2
	Provincia di Romagna +

Nuovo Circondario Imolese -

Castel San Pietro e Medicina
	Città Metropolitana di Bologna +

Castel San Pietro e Medicina

	Scenario 3
	Provincia di Romagna +

Nuovo Circondario Imolese -

Castel San Pietro, Castel Guelfo e Medicina
	Città Metropolitana di Bologna +

Castel San Pietro, Castel Guelfo e Medicina

	Scenario 4
	Provincia di Romagna +

Nuovo Circondario Imolese -

Castel San Pietro, Castel Guelfo, Dozza e Medicina
	Città Metropolitana di Bologna +

Castel San Pietro, Castel Guelfo, Dozza e Medicina


L’analisi proposta rappresenta un semplice esercizio comparativo, ma che offre agli organismi di governance lo spunto per un’analisi più approfondita che possa tenere conto anche di tutte quelle componenti che agiscono sul territorio ed intervengono nella gestione ed organizzazione delle sue funzionalità. Definire un’area metropolitana non si riduce, infatti, alla mera determinazione dei confini geografici, ma si tratta di considerare un contesto che supera i confini comunali e provinciali e che permetta di servire in maniera rapida ed efficiente i suoi utenti: studenti, lavoratori, aziende, istituzioni locali. Al di là degli aspetti politici, le diverse posizioni degli amministratori e gli interessi di parte, l’opportunità di inserirsi o dissociarsi da una realtà metropolitana deve, dunque, tenere conto anche della rete di servizi presenti in una determinata area: scuola, sanità, trasporto pubblico, raccolta e smaltimento dei rifiuti, manutenzione dell’ambiente e del territorio (argini, canali, strade, ….). Troppe differenze tra un territorio e l’altro, infatti, possono generare disservizi per cui, poi, devono essere impiegate maggiori risorse per colmare il gap prodotto. La città metropolitana, invece, sotto questo profilo offre maggiori garanzie perché i suoi organismi di governo possono unificare le funzioni per la gestione delle densità urbane razionalizzando le risorse e migliorando l’efficienza. Tali entità però necessitano di organismi unitari che abbiano poteri forti e che dispongano degli strumenti necessari a regolare i flussi e orientare le proprie politiche sull'integrazione dei servizi. 
In definitiva sono la geografia e le infrastrutture che devono definire il tipo di governo necessario ed è secondo questo approccio che il Nuovo Circondario Imolese, al di là dell’analisi empirica che si propone, deve valutare l’opportunità di aderire alla città metropolitana di Bologna od aggregarsi alla futura Provincia di Romagna.
2. Analisi territoriale
In questo primo step di analisi si confronta, sia in termini economici che in base ad alcuni indicatori sulla qualità della vita le seguenti realtà territoriali:

· la città metropolitana di Bologna
· la Provincia di Romagna, che comprende le province di Forlì-Cesena, Ravenna e Rimini;

· il Nuovo Circondario Imolese, che comprende i Comuni di Borgo Tossignano, Casalfiumanese, Castel del Rio, Castel Guelfo, Castel San Pietro Terme, Dozza, Fontanelice, Imola, Medicina, Mordano;

Anche se il territorio del circondario si inserisce attualmente all’interno dell’area metropolitana di Bologna la decisione di considerarlo singolarmente permette di metterne in evidenza le sue caratteristiche e peculiarità. 

Le variabili ed i parametri considerati nell’analisi, per comodità sono stati raggruppati in tre differenti ambiti:

· demografia e sociale 

· imprese e lavoro

· benessere economico
2.1 Demografia e sociale
Gli indicatori demografici relativi al Nuovo Circondario Imolese evidenziano una realtà dinamica con un indice di natalità (9,8 nati per 1.000 abitanti nel 2010) più elevato rispetto a quello corrispondente alla provincia di Romagna (9,5) e soprattutto a quello relativo al territorio di Bologna (8,8). Per quanto riguarda la mortalità l’indice calcolato in base alla popolazione residente (10,8 morti per 1.000 aitanti) si colloca a livello intermedio tra quello dell’area romagnola e bolognese (rispettivamente 10 e 11,2), ma considerando la struttura della popolazione nel complesso si deve evidenziare una maggiore presenza di giovani nell’imolese rispetto alle altre due entità di confronto. Gli indici di struttura, infatti, rivelano un minor peso degli over 65 sulla classe più giovane (indice di vecchiaia
 pari a 161,1 rispetto al 166,5 rilevato per la Romagna e al 182 di Bologna) ed una minore dipendenza della popolazione residente sulle persone in età lavorativa
 (56,3 per l’imolese vs. il 56,8 di Bologna). Anche l’indice di ricambio
 riflette una maggiore potenzialità del territorio imolese rispetto alle aree limitrofe: in media nei comuni del circondario per ogni giovane che è appena entrato in età lavorativa (15-19 anni) si conta poco più di 1,5 persone che, invece, si stanno apprestando ad uscire dalla condizione lavorativa (60-64 anni). Certo, anche in quest’area esiste uno sbilanciamento verso le classi più anziane, ma il gap risulta più contenuto rispetto a Bologna in cui il rapporto arriva quasi a 1,8 60-64enni per ogni giovane che si è appena inserito nel mondo del lavoro.
Un dato che descrive un’elevata attrattività del territorio si ricava considerando il processo migratorio degli ultimi dieci anni: in base ai primi dati censuari disponibili nel circondario imolese si registra tra il 2001 ed il 2011 un incremento della popolazione superiore al 9%, tasso di crescita più basso di quello registrato nell’area romagnola (+12,1%), ma migliore di quello del bolognese (+7,3%). Da sottolineare, inoltre, che nell’area attorno ad Imola la presenza di stranieri si mantiene bassa con un’incidenza sul totale dei residenti che si mantiene sotto i nove punti percentuali rispetto al dato della Romagna e di Bologna (percentuali che in entrambi i casi superano ampiamente il 10%). Rispetto alle province circostanti, infine, per Imola si osserva una minore densità abitativa (circa 78 abitazioni per kmq), e se da una parte questo può rivelare una minore attrattività del territorio dall’altra, invece, il dato può essere valutato in senso positivo perché riflette una minore cementificazione dell’area.
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Nuovo Circondario 

Imolese

Provincia di 

Romagna

Città Metropolitana 

di Bologna

Tasso di natalità x 1.000 abitanti 9,8 9,5 8,8

Tasso di mortalità x 1.000 abitanti 10,8 10,0 11,2

Indice di vecchiaia 161,1 166,5 182,0

Indice di dipendenza 56,3 55,1 56,8

Indice di ricambio 153,6 157,1 177,2

Densità abitativa (abitazioni / kmq)* 77,9 117,4 137,9

Var. % pop. res. ('01/'11)* 9,1% 12,1% 7,3%

Inc. % stranieri 8,9% 10,6% 10,4%

Var. % stranieri ('02/'10) 204,6% 246,9% 165,5%

* Censimento 2011 - Dati provvisori


Elaborazioni Centro Studi Sintesi
Considerando nel complesso il territorio dell’Emilia Romagna ed immaginando di disporre sullo stesso piano le cinque province definite dal nuovo riassetto territoriale è possibile ordinare le differenti entità provinciali in base alle potenzialità espresse sotto il profilo socio-demografico. 

In sostanza a partire dalle variabili considerate in precedenza è stato costruito un indicatore sintetico che permette di confrontare le singole realtà provinciali e collocarle lungo una stessa linea di confronto. In base a questo procedimento di analisi il territorio che comprende le province di Modena e Reggio Emilia risulta quello più avanzato dal punto di vista socio-anagrafico, seguito a distanza dalla provincia di Romagna. Seguono poi nell’ordine Bologna e il territorio tra Parma e Piacenza, mentre più attardata risulta Ferrara che presenta rispetto alle altre realtà provinciali una popolazione strutturalmente più vecchia. In questo contesto il Nuovo Circondario Imolese si colloca in una posizione intermedia, con una componente socio-anagrafica che rispecchia effettivamente la sua collocazione geografica, a metà strada tra l’area di Bologna e la Romagna.
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Elaborazioni Centro Studi Sintesi
2.2 Imprese e lavoro

In questo ambito si considerano nell’analisi alcune variabili che possono descrivere in maniera sintetica il sistema economico di ciascuna realtà territoriale. In particolare, per dare rilievo alla’importanza dei servizi nel’ottica di una riorganizzazione territoriale, si valuta in ciascuna area la rilevanza del terziario avanzato
. Si tratta, dunque, di considerare all’interno del contesto economico la rilevanza di quelle attività che favoriscono una maggiore implementazione dei servizi alle imprese ed uno sviluppo del territorio più vicino alle esigenze dei suoi abitanti. 
Dai dati disponibili si rileva che il tasso di imprenditorialità del Circondario Imolese (circa 89 imprese ogni 1.000 abitanti) si avvicina a quello di Bologna, ma risulta più basso di quello dell’area romagnola che presenta un rapporto superiore di 1 un’impresa ogni 10 abitanti. 
Nel territorio imolese, rispetto alle altre province, si rileva una maggiore presenza di attività agricole (più di 1 su 5), ma l’area presenta soprattutto una forte vocazione manifatturiera, con il 29% delle imprese sul totale delle imprese attive a fine 2011. Per quanto riguarda il terziario avanzato il Nuovo Circondario Imolese si colloca a metà strada tra l’area bolognese, che presenta una forte specializzazione in questo ambito (41,3%), e la provincia romagnola (meno di un terzo delle imprese) in virtù di una rilevante componente legata a servizi turistici e ricettivi. 

In ultima analisi, per quanto riguarda la dinamica imprenditoriale, nel Nuovo Circondario Imolese la crisi si è fatta sentire in maniera più rilevante rispetto alle altre realtà territoriali registrando tra il 2008 ed il 2011 una flessione superiore al punto percentuale, mentre a Bologna la perdita è risultata più contenuta (-0,6%) e nella provincia di Romagna, invece, si registra addirittura un progresso vicino al punto percentuale. 

L’attività economica di un territorio non può essere valutata considerando solamente la struttura imprenditoriale e per questo motivo si è deciso di inserire nel “paniere” di valutazione altre variabili tra cui l’impiego di autocarri, che dà un’idea delle dotazioni in possesso delle imprese. Sotto questo profilo, in base al parco circolante censito dall’Aci nell’ultimo anno (2011), nell’area attorno ad Imola si contano oltre 85 autocarri ogni 100 imprese, livello più altro rispetto alla Romagna (78,2) e Bologna (72,6).

Per un’analisi più completa del sistema economico si sono considerate, infine, alcune variabili relative al mercato del lavoro e alla dinamica che ha caratterizzato l’ultimo periodo economico. Per il Nuovo Circondario Imolese si considerano i valori riferiti al Sistema Locale del Lavoro di Imola, in base alla classificazione Istat che comprende tutti i comuni del circondario eccetto Castel S.Pietro e Medicina che, invece, rientrano nel SLL di Bologna. Per quanto riguarda il tasso di occupazione, l’area metropolitana di Bologna presenta il dato più elevato (52,3), seguita dalla provincia di Romagna (51,2), mentre per il SLL di Imola il tasso risulta pari a 50,3. Anche per il tasso di disoccupazione Bologna presenta il dato migliore (inferiore ai 5 punti percentuali), mentre per la Romagna il livello di disoccupazione supera i sei punti percentuali; per i comuni del SSL di Imola il valore, invece, si attesta al 5,3 per cento. Bologna è la realtà produttiva che offre le maggiori opportunità di lavoro, ma essendo un mercato più ampio è anche quella che nell’ultimo periodo ha risentito maggiormente dell’acuirsi della crisi con un incremento sensibile delle prime istanze di mobilità
: nel 2010, rispetto all’anno precedente, si registra una crescita vicina al 64%, nel territorio della Romagna l’incremento risulta di poco superiore al 44%, mentre per il territorio imolese il fenomeno risulta contenuto (solo +6,8%). Anche per quanto riguarda le prime istanze di cassa integrazione ordinaria
 la flessione di Imola riflette una dinamica migliore rispetto ad altre realtà provinciali come Bologna (rispettivamente -24,1% E -21,6%).
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Nuovo Circondario 

Imolese

Provincia di 

Romagna

Città Metropolitana 

di Bologna

Tasso di imprenditorialità* 89,3 104,0 89,5

% imprese agricole 22,2% 17,1% 11,5%

% imprese manifattura 29,0% 25,0% 26,5%

% terziario avanzato su totale servizi 37,2% 32,4% 41,3%

Var.% imprese attive '08/'11 -1,1% 0,9% -0,6%

Autocarri x 100 imprese 85,1 78,2 72,6

Tasso occupazione 50,3*** 51,2 52,3

Tasso disoccupazione 5,3*** 6,6 4,7

Var. % '09 / '10  prime istanze cig ordinaria

-24,1% -28,0% -21,6%

Var. % '09 / '10 prime istanze di mobilità

6,8% 44,3% 63,8%

* Imprese attive su 1.000 abitanti

** Non si considera il commercio

*** SLL di Imola  - Anno 2010


Elaborazioni Centro Studi Sintesi
In termini complessivi la provincia che unisce Parma e Piacenza raggiunge il punteggio migliore nel panorama economico / imprenditoriale seguita a ruota dall’area compresa tra Modena e Reggio Emilia. I territori emiliani collocati all’estremità occidentale della regione guidano la classifica perché in essi si rileva un elevato indice di imprenditorialità e perché presentano un tasso di disoccupazione relativamente basso. 
Al terzo posto si colloca Bologna, forte di un’elevata specializzazione nel terziario avanzato, mentre Imola si posiziona più indietro per via di un tasso di occupazione e di una dinamica imprenditoriale inferiore alla media. La Romagna si colloca appena dietro Imola e si contraddistingue per l’andamento positivo del trend delle imprese, mentre Ferrara si conferma fanalino di coda.
Imprese e lavoro – Indice medio
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Elaborazioni Centro Studi Sintesi 
2.3 Benessere economico
Per quanto riguarda il benessere economico l’area attorno a Bologna risulta quella con la maggiore disponibilità di ricchezza sia in termini di reddito pro capite (25.827 € per abitante), sia in termini di valore aggiunto prodotto (quasi 31.000 € ad individuo). Il divario con le altre aree, soprattutto con la provincia di Romagna, risulta marcato (oltre 4mila € nel reddito e più di 3.600 € nel valore aggiunto). Il circondario imolese, anche sotto questo profilo, si colloca ad un livello intermedio con 23.238 € di reddito pro capite e quasi 28.000 € di valore aggiunto prodotto per individuo. Nel territorio imolese, inoltre, si conta una maggiore concentrazione di sportelli bancari (9,1 ogni 10.000 abitanti); il dato risulta in linea a quello della Romagna (9,0), ma superiore a quello di Bologna (8,5). 

Rimane marcata la differenza tra l’area attorno al capoluogo ed il resto delle province anche quando si considera come variabile di riferimento il livello dei depositi. Pur non disponendo dei dati relativi ai comuni di Borgo Tossignano, Castel del Rio e Fontanefelice per motivi di privacy
, il divario dei depositi pro capite tra i comuni del circondario e l’area metropolitana è evidente e raggiunge quasi i 7.000 euro, differenza che si attesta attorno a 5.500 € se il confronto si sposta con la provincia romagnola.

In termini di parco circolante, invece, il Nuovo Circondario Imolese presenta un’elevata presenza di autovetture nuove: quasi la metà, infatti, risulta essere di categoria Euro 4, 5 o 6, dato leggermente inferiore a quello registrato all’area di Bologna (52,5%), ma migliore per quanto riguarda la provincia di Romagna (46,8%).
Benessere economico
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Nuovo Circondario 

Imolese

Provincia di 

Romagna

Città Metropolitana 

di Bologna

Reddito pro capite* (€) 23.238,0 21.703,7 25.827,5

Valore aggiunto pro capite (€) 27.915,0 27.279,8 30.910,8

Sportelli x 10.000 abitanti 9,1 9,0 8,5

Depositi pro capite (€) 15.192,7** 16.544,4 22.070,0

Presenza di auto nuove*** 49,6% 46,8% 52,5%

* Su totale contribuenti

**Depositi non disponibili per: Borgo Tossignano, Castel del Rio, Fontanelice

*** % Auto Euro 4,5,6 sul totale autovetture


Elaborazioni Centro Studi Sintesi
Facendo un’analisi complessiva sulla situazione delle province dell’Emilia Romagna, in base alle variabili sul benessere economico considerate emerge chiaramente il primato di Bologna che stacca nettamente tutte le altre realtà provinciali, forte del maggior peso in termini di valore aggiunto prodotto, reddito disponibile pro capite e ammontare dei depositi. All’altro estremo si colloca ancora una volta Ferrara, che anche sotto questo profilo evidenzia risultati inferiori alla media in quasi tutti i parametri di confronto. In mezzo si collocano le altre province, con nell’ordine Piacenza e Parma, Modena e Reggio Emilia e la provincia di Romagna. 
Il territorio imolese, considerato individualmente, si colloca più avanti della zona romagnola, registrando qualche elemento positivo in più grazie al maggior numero di auto nuove ed un livello del valore aggiunto più vicino alla media.
Benessere economico – Indice medio
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Elaborazioni Centro Studi Sintesi
3. Gli scenari possibili
In questo capitolo si propone un’analisi del territorio considerando il Nuovo Circondario Imolese all’interno dei vari contesti territoriali che si possono delineare con il processo di riordino provinciale. A partire da un’analisi sullo stato attuale dell’assetto territoriale, in cui il Circondario Imolese risulta incluso nella provincia di Bologna, si prenderanno successivamente in considerazione quattro differenti scenari, a seconda dell’opportunità o meno di alcuni comuni del circondario di convergere verso il territorio romagnolo.
3.0 Lo scenario attuale

Il confronto a livello provinciale offre uno spaccato in cui Bologna ed Imola nel complesso costituiscono una realtà economico-sociale tra le più competitive della regione. A livello generale, infatti, si collocano al secondo posto dietro Reggio Emilia che guida la classifica generale in virtù degli ottimi risultati evidenziati nel contesto imprenditoriale e nel mercato del lavoro. 
L’area metropolitana bolognese si colloca a metà strada per quanto riguarda l’aspetto demografico - sociale evidenziando un processo di invecchiamento della popolazione più sostenuto rispetto ad altre realtà provinciali accompagnato da un calo demografico derivante dai scarsi flussi migratori in entrata. Per quanto riguarda il contesto economico, l’area attorno al capoluogo si contraddistingue per i servizi offerti e per una certa tenuta del sistema imprenditoriale, mentre sul fronte del lavoro evidenzia buoni indici per quanto riguarda occupazione e disoccupazione penalizzati, però, nell’ultimo periodo da un maggiore ricorso alla cassa integrazione e all’inserimento di lavoratori nelle liste di mobilità.
Sul piano del benessere economico la realtà bolognese-imolese detiene il primato tra le province dell’Emilia Romagna sia in termini di valore aggiunto prodotto che in termini di depositi per abitante. Parma si posiziona al secondo posto, notevolmente staccata rispetto alla leadership di bolognese, grazie ad un elevato livello di reddito procapite.

Per quanto riguarda le province romagnole Rimini evidenzia il punteggio migliore in riferimento all’aspetto demografico, meno se si considera l’ambito imprenditoriale e lavorativo. Ravenna, invece, presenta un gap significativo rispetto Bologna se si considera il livello di benessere, mentre il forlivese, se a livello demografico risulta vicino alla realtà bolognese, presenta un gap consistente se si valuta la dinamica del mercato del lavoro (basso indice di occupazione e maggiore tasso di disoccupazione).
SCENARIO ATTUALE – Indici medi
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Elaborazioni Centro Studi Sintesi
3.1 Scenario 1
In questo primo ipotetico scenario si ipotizza che l’intero Circondario Imolese si aggreghi alla provincia di Romagna ed il confronto, dunque, parte dal considerare la provincia romagnola che si porta in dote i punti di forza e di debolezza del territorio imolese, mentre dall’altra parte l’area metropolitana di Bologna viene valutata escludendo le componenti che si riferiscono ad Imola e agli altri comuni del circondario.

SCENARIO 1 
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La diversa conformazione degli aggregati territoriali non consente di fare un parallelo diretto con lo scenario descritto in precedenza nell’analisi territoriale, ma la standardizzazione delle variabili e la possibilità di posizionare le differenti entità provinciali lungo una linea ipotetica di confronto consente comunque di valutare la significatività dei risultati.

Il nuovo aggregato territoriale (Romagna 1) evidenzia potenzialità rilevanti raccogliendo punteggi elevati per quanto riguarda l’aspetto demografico. Più indietro, invece, si colloca il risultato relativo alle perfomance economiche. Rimane elevato, inoltre, il divario con Bologna per quanto riguarda l’ambito relativo al benessere e alle risorse disponibili. Nel complesso l’aggregato Romagna1 si colloca appena dietro a Parma - Piacenza, più indietro di Bologna e di Modena - Reggio Emilia, che guidano la classifica 
SCENARIO 1 – Indici medi
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3.2 Scenario 2
In questo secondo scenario si ipotizza che i comuni di Castel S.Pietro e Medicina rimangano all’interno dell’area metropolitana di Bologna (Bologna 2), mentre il resto del Circondario Imolese si unisce alla provincia di Romagna (Romagna 2).
SCENARIO 2 
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Questo secondo scenario sembra portare minori benefici al territorio romagnolo che in termini generali rischia di perdere ulteriormente terreno rispetto alle province capofila. Non risultano particolarmente modificate le perfomance demografiche e quelle relative alla dinamica economica, ma il territorio, senza i comuni di Medicina e Castel S.Pietro potrebbe perdere competitività in termini di produzione di ricchezza, ampliando il divario non solo con l’area metropolitana bolognese, ma anche con la provincia tra Parma e Piacenza.

SCENARIO 2 – Indici medi
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3.3 Scenario 3
In questo terzo scenario si ipotizza che oltre ai comuni di Castel S.Pietro e Medicina anche il comune di Castel Guelfo rimanga all’interno dell’area metropolitana di Bologna (Bologna 3). Gli altri sette comuni del Circondario Imolese, invece, vanno a confluire all’interno della provincia di Romagna (Romagna 3).
SCENARIO 3
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Da una prima analisi la permanenza di Castel Guelfo all’interno dell’area metropolitana bolognese non sembra spostare in maniera significativa gli equilibri rispetto allo scenario precedente (scenario 2).

Le posizioni nei vari ambiti analitici appaiono immutate rispetto allo scenario 2 sia per quanto riguarda l’aggregato Romagna 3 sia per quanto riguarda Bologna 3, ed in termini generali si evidenzia una leggera dilatazione del gap rispetto alle altre province della regione.
SCENARIO 3 – Indici medi
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3.4 Scenario 4
In questo quarto ed ultimo scenario proposto si ipotizza che oltre a Castel S.Pietro, Medicina e Castel Guelfo anche il comune di Dozza rimanga all’interno dell’area metropolitana di Bologna (Bologna 4). Il territorio del Nuovo Circondario Imolese si troverebbe quindi diviso quasi a metà con quattro comuni su dieci a rimanere nell’orbita di Bologna e gli altri sei, compresa Imola, a passare all’interno della provincia di Romagna (Romagna 4).
SCENARIO 4
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L’analisi illustrata nei precedenti scenari può essere estesa anche per quest’ultima ipotesi di suddivisione del territorio; la perdita di Dozza dal Nuovo Circondario Imolese non modifica in maniera significativa le distanza tra la provincia di Romagna e l’area metropolitana di Bologna. Sotto il profilo demografico il divario tra le due entità territoriali rimane immutato, così pure se si sposta il livello di analisi sul piano imprenditoriale e lavorativo. Qualche passo indietro si registra sul piano del benessere economico (per quanto riguarda Romagna 4), ma il risultato finale non evidenzia particolari scostamenti tra l’area romagnola e quella bolognese che, invece, avanza avvicinandosi leggermente al primato di Modena e Reggio Emilia.

SCENARIO 4 – Indice medio
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4. Analisi Swot e spunti conclusivi
L’analisi SWOT è uno strumento di supporto ai processi decisionali utilizzato dalle organizzazioni nella fase di pianificazione strategica o per la valutazione di fenomeni che riguardano il territorio. Tale esercizio permette, infatti, l’individuazione di una serie di fattori che influenzano un qualsiasi contesto di riferimento, attraverso una matrice che descrive punti di forza, punti di debolezza, opportunità e minacce. 

L’utilizzo di questa metodologia riassume e completa l’analisi di scenario proposta in precedenza e fornisce un secondo livello di studio per indagare in maggiore profondità la competitività del Circondario Imolese. Attraverso tale strumento si possono, infatti, sottolineare le peculiarità e gli elementi di maggiore attrattività dell’area e nello stesso tempo valutare le potenzialità o, viceversa, gli effetti che si devono scontare, nell’eventualità di un passaggio alla realtà provinciale romagnola.
L’analisi territoriale proposta in precedenza ha messo innanzitutto in evidenza i punti di forza e di debolezza del Circondario Imolese. 
In particolare:

· i comuni del circondario sono caratterizzati da una componente più giovane della popolazione, in virtù di un maggior numero di nascite che si è registrato nell’ultimo periodo e un basso indice di vecchiaia; 

· allo stesso tempo, inoltre, la presenza di stranieri risulta limitata, con un’incidenza sulla popolazione residente inferiore alla media e nonostante il processo migratorio negli ultimi dieci anni sia risultato più ampio di quello registrato nell’area metropolitana bolognese;
· il territorio si caratterizza per un benessere economico che, se si esclude Bologna, risulta in linea alle altre realtà provinciali, con un reddito procapite nella media e una buona presenza di auto nuove (euro 4-5);

· il tessuto imprenditoriale ha una forte vocazione manifatturiera;

· un altro dato significativo si rileva, infine, osservando la dinamica del mercato del lavoro nell’ultimo periodo: una contenuta crescita di lavoratori in mobilità e, per quanto riguarda la richiesta di cassa integrazione ordinaria, una sensibile contrazione della domanda sono segnali che possono esprimere in prospettiva una maggiore capacità di ripresa del territorio rispetto alle altre realtà provinciali.

Nell’altro senso, tuttavia, il territorio imolese evidenzia alcuni gap rispetto alle altre aree che devono ancora essere colmati:

· l’area del circondario risulta meno sviluppata in termini di servizi per via della sua collocazione geografica, trovandosi da una parte a ridosso dell’area metropolitana di Bologna, maggiormente specializzata nel terziario avanzato, e dall’altra vicina al litorale romagnolo che non ha rivali in termini di infrastrutture e servizi ricettivi; 

· struttura imprenditoriale più a rischio di cessazioni anche per la forte presenza del settore manifatturiero, che è più esposto ai fenomeni di ridimensionamento legati alla crisi economica;
· lo sviluppo economico è frenato da un tasso di occupazione inferiore alla media e da un tasso di imprenditorialità ridotto;

· la fotografia dell’Emilia Romagna sul fronte del benessere economico e delle condizioni di ricchezza della popolazione evidenzia una forte concentrazione delle risorse e delle disponibilità attorno al capoluogo bolognese, con un distacco rilevante rispetto alle altre realtà provinciali, anche su quelle maggiormente strutturate sul piano industriale e con un minor livello di disoccupazione come Modena e Reggio Emilia o Parma e Piacenza.
A questo punto per valutare l’opportunità del Nuovo Circondario Imolese di rimanere nell’area metropolitana di Bologna od unirsi alla provincia di Romagna si devono considerare le opportunità e gli eventuali svantaggi a cui si rischia di incorre: 

· aderire alla città metropolitana di Bologna significa soprattutto beneficiare di tutta una serie di servizi già esistenti e strutturati che rendono maggiormente competitivo il territorio sia in termini economici che in termini sociali;

· nell’atro senso, rimanere nell’orbita di Bologna, potrebbe rischiare di decentrare il peso politico e di autonomia che il Circondario Imolese ha saputo costruirsi nel tempo;

· andare verso la Provincia di Romagna a livello di opportunità significa beneficiare di una maggiore attrattività del territorio in termini di movimenti migratori, con il rischio però che un eventuale incremento di stranieri porti a maggiori tensioni sociali; si rischia inoltre di ampliare il gap con l’area bolognese in termini di valore aggiunto prodotto e disponibilità di ricchezza e di subire maggiormente gli effetti della crisi in termini di perdita di posti di lavoro.
In conclusione, dunque, si deve valutare con molta attenzione i vantaggi e svantaggi che il territorio potrebbe ricevere nel rimanere o meno all’interno dell’area metropolitana di Bologna. Alla luce di quanto emerso dall’analisi qualitativa sono praticabili due strade:
· se il Circondario Imolese decide di rimanere all’interno dell’area metropolitana di Bologna il territorio può beneficiare di servizi ed infrastrutture che offrono maggiore competitività al sistema economico-imprenditoriale e consentono di mantenere elevato il livello del benessere tra i suoi abitanti;

· se il Circondario Imolese, invece, dovesse decidere di aderire alla nuova eventuale Provincia di Romagna la “migrazione” deve essere effettuata in toto ovvero tutti i comuni dell’area devono essere concordi nel trasferirsi all’interno della provincia romagnola. Infatti, le prospettive per gli scenari intermedi secondo cui i comuni di Castel S.Pietro, Medicina, Castel Guelfo e Dozza potrebbero decidere di rimanere all’interno dell’area metropolitana di Bologna non forniscono indicazioni sufficienti tali da poter riscontrare effettivi e significativi vantaggi per il resto del circondario. 
Al di là, dunque, dell’analisi proposta, gli organismi di governance devono valutare l’affinità del territorio anche in base all’organizzazione dei servizi, a cominciare dalla scuola, dalla sanità, dai trasporti. In questo senso, infatti, i nuovi organismi di governo delle città metropolitane potrebbero favorire la gestione delle funzioni aggregate e che necessitano di un coordinamento di rete; questo favorisce una maggiore efficienza ed una razionalizzazione delle risorse, che alla lunga potrebbero rendere maggiormente competitivo il territorio.

5. Metodologia della ricerca

Lo studio proposto mette a confronto il Nuovo Circondario Imolese con le nuove entità provinciali dell’Emilia Romagna, prendendo come parametri di riferimento alcuni indicatori base di carattere sociale ed economico, in grado di rappresentare l’insieme di relazioni che favoriscono la crescita e la competitività di una realtà territoriale.

Lo studio prende in considerazione diverse aree tematiche che permettono da un lato di valutare con regolarità lo stato di salute del territorio attraverso il monitoraggio di una molteplicità di indicatori significativi e, dall’altro, di valutare le tendenze evolutive del territorio sulla base della disponibilità di opportune serie storiche. In particolare sono state identificate 3 aree tematiche rappresentanti i diversi ambiti lungo cui è possibile valutare le differenze economiche e sociali:

1. Demografia e sociale
2. Imprese e lavoro
3. Benessere economico
Per ciascuna area tematica sono stati poi selezionati una batteria di indicatori elementari allo scopo di descrivere nel modo più completo possibile l’ambito di riferimento.

Indicatori base (elementari) utilizzati
L’utilizzo di indicatori come strumento a supporto delle politiche di scelta è ormai un elemento acquisito da più parti, e gli stessi organismi nazionali ed internazionali si adoperano nelle più svariate elaborazioni nel momento in cui si trovano a dover assumere le decisioni più importanti. Gli indicatori vanno visti come strumenti di analisi delle situazioni e, come tali, vanno scelti in modo tale che possano consentire una valutazione più chiara possibile del fenomeno.

Attraverso un esame della bibliografia esistente, su cui è stato fatto un lavoro di ricerca accurato, e un confronto con i dati effettivamente disponibili è stato possibile individuare un “pacchetto di indicatori”, riconosciuti a livello nazionale o internazionale, sui quali basare l’analisi. Gli indicatori scelti sono un valido aiuto per studiare il fenomeno in questione, dalle sue cause alle sue conseguenze, in quanto essi sono in grado di rappresentare problemi complessi. 

Indicatori utilizzati dallo studio:

•
Demografia e sociale:
_ Tasso di natalità x 1.000 abitanti;

_ Tasso di mortalità x 1.000 abitanti;

_ Indice di vecchiaia 
_ Indice di dipendenza 
_ Indice di ricambio 
_ Densità abitativa (pop. / Kmq) ;

_ Variazione % della popolazione residente negli ultimi dieci anni

_ % di popolazione straniera sul totale della popolazione residente
_ Variazione % della popolazione straniera negli ultimi dieci anni
•
Imprese e lavoro:
_ Tasso di imprenditorialità (imprese attive x 1.000 abitanti)

_ % imprese agricole, 

_ % imprese manifatturiere

_ % imprese del terziario avanzato sul totale dei servizi (non si considera le attività commerciali, gli alberghi e ristoranti, le attività immobiliari ed i tradizionali servizi alle persone)
_ Variazione % delle imprese attive  nel periodo 2008-2011
_ Numero di autocarri x 100 imprese
_ Tasso di occupazione 

_ Tasso di disoccupazione 

_ Variazione % 2009 / 2010 delle prime istanze di cig ordinaria 

_ Variazione % 2000 / 2010 delle prime istanze di mobilità 

•
Benessere economico:
_ Reddito disponibile pro capite

_ Valore aggiunto pro capite

_ Numero di sportelli bancari ogni 10.000 abitanti

_ Valore dei depositi x 1.000 abitanti

_ Autovetture x 1.000 abitanti

Strumenti per il confronto e strategia d’analisi

Il confronto del Nuovo Circondario Imolese con le altre realtà territoriali dell’Emilia Romagna è stato condotto su due livelli:

· valutando i risultati di ciascun indicatore elementare;

· costruendo per ciascun ambito degli indicatori di sintesi che riassumessero in modo semplice, ma preciso, la collocazione di ciascuna realtà territoriale osservata.

Per la costruzione degli indicatori di sintesi si è pensato di utilizzare: la media aritmetica dei valori dei singoli indicatori elementari trasformati in scarti standardizzati.

Nel calcolo della media si è tenuto conto esclusivamente di quegli indicatori, denominati “di performance”, sui quali, in qualche modo, le diverse politiche possono incidere, si è pertanto lasciato fuori da questo calcolo gli altri indicatori, denominati di contesto.

Gli indicatori elementari (opportunamente ricondotti in un unico verso: negativo - positivo) sono stati prima espressi in scarti standardizzati (cioè, in scarti dalla loro media e relativizzati allo scarto quadratico medio), successivamente per ogni ambito è stata calcolata la media aritmetica degli scarti standardizzati.

Per raggiungere gli obiettivi sopra enunciati l’insieme degli indicatori di sintesi proposti ha risposto alle seguenti proprietà di:

a. significatività: l’indicatore deve essere rappresentativo del fenomeno d’interesse ed essere “interpretabile” cioè deve essere in grado di fornire una lettura comprensibile del fenomeno;

b. reperibilità: devono essere chiaramente identificate le modalità di reperimento ed il processo di aggiornamento dei dati su cui gli indicatori sono calcolati.
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� Indice di vecchiaia: popolazione di 65 anni e più / popolazione 0-14 anni


� Indice di dipendenza: (popolazione 0-14 anni + popolazione 65+) / popolazione 15-64 anni


� Indice di ricambio: popolazione 60-64 anni / popolazione 15-19 anni


� Non si considerano le attività commerciali, i servizi per la ristorazione, le attività immobiliari ed i tradizionali servizi alla persona 


� Prime istanze di mobilità: vengono presentate all’Inps e rappresentano le domande di indennizzo per mobilità da licenziamento collettivo (ex lege 231/91)


� Prime istanze di cig ordinaria: non rappresentano un’impresa in un rapporto 1:1 ma indicano quante domande di trattamento di integrazione salariale sono state presentate nell’arco dei 12 mesi considerati


� La diffusione del valore dei depositi si mantiene riservata secondo le disposizioni della Banca d’Italia che non rende disponibili i dati per quei comuni che hanno un numero di sportelli inferiore a tre.
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